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In comunione con la Chiesa, oggi facciamo memoria di Santa Cecilia, vergine e martire; sappiamo bene che, grazie all’aver accolto il Vangelo nel suo cuore, ella ha potuto combattere fino alla morte per restare fedele al Signore e, grazie anche alla sua fede, ha respinto le opere delle tenebre e rivestito di luce le lacrime. Santa Cecilia non ha mai smesso di parlare con Dio e un episodio della sua passione ha permesso alla Chiesa di sceglierla come patrona dei musicisti. La festa di Santa Cecilia, quindi, ci porta ad applicare alla nostra vita le parole del Salmo 149 che abbiamo appena recitato: “Cantate al Signore un canto nuovo, la sua lode nell’assemblea dei fedeli”. Perché cantiamo un canto nuovo al Signore? Perché egli ama sempre il suo popolo e dà agli umili la luce della vittoria. Attraverso i nostri canti, noi esprimiamo a Dio la nostra gioia, e gli offriamo la nostra azione di grazia e la nostra vita quotidiana.

Il brano del Vangelo ci presenta Gesù che, alla vista della città di Gerusalemme, piange su di essa e dice: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi!” (Lc 19, 42). Sì, Gesù piange e manifesta il suo cuore afflitto perché non può restare insensibile al dramma in atto: egli era venuto per offrire la pace, quella pace che non solo ha predicato, ma che ci ha lasciato. Molti però hanno rifiutato il suo messaggio e hanno cercato di mandarlo a morte. Il Vangelo ci insegna che la conversione ha una grande importanza nella nostra vita di cristiani. Dobbiamo convertirci, cioè ritornare a Cristo e impegnarci in una vita nuova. La conversione è la condizione necessaria per ricevere la salvezza e la pace portate da Gesù. Se vogliamo cancellare le lacrime di Gesù per i nostri peccati e le nostre infedeltà, dobbiamo aprire gli occhi alle sue opere e riconoscere che solo Lui può darci la pace.

In questo Congresso oggi noi riflettiamo su come trovare la giusta strada per far ascoltare la voce dei marittimi. Siamo veri strumenti per promuovere il loro benessere? A mio avviso, la risposta più efficace è quella di imitare il gesto fraterno di Gesù Cristo raccontato da Luca (24, 15): “si accostò e camminava con loro”; cioè noi dobbiamo mantenere buone relazioni con loro e impegnarci maggiormente nella nostra attività pastorale per aiutare a far giungere la salvezza delle loro anime, del loro spirito e dei loro corpi. Diventeranno così testimoni di speranza mediante la Parola, la liturgia e la diaconia.
Cari fratelli e care sorelle, Dio ci chiama alla vera conversione attraverso la preghiera e un autentico accompagnamento dei marittimi. Uno dei nostri obiettivi è quello di arricchirci in Cristo per scoprire, fin da ora, come Santa Cecilia, la gioia del Regno di Dio. La presenza di Gesù in mezzo a noi rivela che siamo figli di Dio chiamati a condividere con lui la felicità eterna. Preghiamo affinché illumini i nostri occhi della chiarezza del suo sguardo e ci renda sempre attenti al suo Vangelo. Profittiamo di questo Congresso per dirgli che attendiamo tutto da lui e che siamo sempre pronti al servizio dei marittimi e dei pescatori.
Amen 
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